
POLITICA INTERNAZIONALE 

Le navi 
nel Golfo 

Il segretario generale dell'Orni 
da ieri a Teheran 
per una missione cruciale: 
ottenere il cessate il fuoco 

I dirigenti iraniani insistono 
su una condizione: 
indicare le responsabilità 
deU'Irak come aggressore 

De Cuellar nelle capitali della guerra 
Fifa 7 giorni 

Partono 
i cacciamine 
olandesi 
MI KUWAIT Nel giorno stes
so dell'arrivo a Teheran del 
segretario generale dell'Onu, 
Perez de Cuellar Impegnato in 
un'ardua missione di pace, 
Iran e Irak non hanno rinun
cialo al bollettini di guerra. 
L'aviazione irakena, a quanto 
affermava tori l'agenzia uffi
ciale «Ina», avrebbe attaccato 
nella notte tra giovedì e vener
dì <un obiettivo navale di 
grandi dimensioni» (che nel 
gergo di Baghdad significa 
una petroliera) al largo dell'I
sola di Kharg. L'«lrna», l'agen
zia Iraniana, ha Immediata
mente controbattuto dichia
rando che la contraerea aveva 
abbattuto, presumibilmente 
nel corso dell'operazione su 
Kharg, un bombardiere nemi
co. Co azioni, va comunque 
detto, non sono state confer
mato da altre lontl del Collo. 
Da parte degli osservatori si è 
propensi a credere che nel 
corso della missione di pace 
del segretario dell'Onu, Iran e 
Irak rispetteranno una tregua 
d'armi. 

Dall'Ala Intanto è arrivata la 
conferma dell'imminente par-
lenza per II Collo del due cac
ciamine olandesi, il «Maas-
•lui» e l'.HellevoetsIuls», Il 

Birtavoce della Difesa Jaap 
ager ha Ipotizzato che le due 

unita, della elasse «Alkmaar» 
partiranno più o meno tra 7 

Stomi e Impiegheranno dalle 
alle 5 settimane per raggiun

gere Il Collo dove opereranno 
•In stretta coopcrazione tatti
ca! con la reale marina britan
nica. L'Invio del cacciamine 
era stato approvato lunedi 
•corso dal governo olandese 
e giovedì sera II parlamento 
aveva approvato la missione. 

Sul Ironie dell'attività diplo
matica del due paesi bellige
ranti va segnalata la presenza 
contemporanea a Pechino del 
vlcemlnlstro degli Esteri Ira
niano AH Mohammed Bestia-
rati e di una delegazione ira
kena guidata dal presidente 
del Consiglio nazionale Sa-
doon Hammadl. Il più loqua
ce è slato l'Iraniano Besharatl, 
che dopo aver definito «una 
pura coincidenza» la presenza 
In Cina di una delegazione ne
mica, nel suo Incontro con la 
stampa, seguito al colloqui col 
premier cinese Zhao Zlyang 
ed II ministro degli Esteri Wu 
Xueqlan, si è soffermato In 
particolare sul missili di (ab-
prtcazlone cinese che, per la 
prima volta, ha ammesso es
sere In dotazione all'esercito 
di Teheran, «Abbiamo a di
sposizione missili di fabbrica
zione cinese - ha affermato 
Besharatl - ma non II abbiamo 
ricevuti dalla Cina». Teheran II 
avrebbe sequestrati all'lrak 
nel corso delle offensive degli 
ultimi due anni. Non è stato 
d'altronde nemmeno chiarito 
se I missili in questione siano 
del tipo •Sllkworm» che gli ira
niani hanno dislocato a guar
dia dello stretto di Hormuz. 
Besharatl ha Invece «smentito 
categoricamente» che l'Iran 
abbia lanciato I missili, appun
to di (abdicazione cinese, 
che alla fine della settimana 
scorsa sono andati a colpire le 
coste del Kuwait II vlcemlnl
stro degli Esteri ha concluso 
la sua conferenza stampa elo-

i alando la missione di pace di 
Perez de Cuellar e definendo 
la Cina «Il miglior amico dell'I
ran». L'eventualità che Pechi
no abbia venduto missili a Ba
ghdad, a suo parere, non di
sturba affatto le relazioni tra la 
Cina e II regime degli ayatol
lah. 

Sempre In tema di riforni
mento o traffico di materiale 
bellico Ieri si è appreso che 
anche la neutral is ta Svizze
ra ha lomlto all'Iran gli aerei 
«Pylatus Pc-7» usate dal kami
kaze del guardiani della rivo
luzione I «Pylatus Pc-7» sono 
aerei da addestramento In do
tazione anche all'aeronautica 
saudita che II usa per formare 
I piloti dei «Tornado». Va co
munque notato, come sottoli
neano spesso gli osservatori 
militari occidentali, che l'ae
ronautica iraniana e di mode
ste proporzioni e qualità Può 
contare, pare, solo su 68 aerei 
funzionanti, 13 In meno della 
dotazione della sola portaerei 
d'attacco americana «Ranger» 
che di recente ha dato il cam
bio alla «Conslellatyon» 

Comincia stamani la cruciale missione a Teheran e 
a Baghdad del segretario generale dell'Orni per 
cercare di arrivare alla cessazione del fuoco. An
cora la notte scorsa si è sparato nel Golfo, ma ora 
1 due belligeranti sembrano disposti ad osservare 
una tregua d'armi durante i quattro giorni di collo
qui. Teheran ribadisce la richiesta che l'Irak sia 
«identificato come aggressore». 

DAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

§ • TEHERAN. La crisi del 
Golfo Persico entra In una fa
se cruciale: Il segretario gene
rale dell'Onu Perez d Cuellar è 
qui a Teheran (e sarà poi lune
di a Baghdad) nel non facile 
tentativo di ottenere una sol
lecita applicazione della riso
luzione del Consiglio di sicu
rezza per un cessate il fuoco 
effettivo e duraturo; ma I sus
sulti di guerra degli ultimi tre 
giorni (ancora la scorsa notte 
l'aviazione Irakena ha attacca
to una petroliera presso l'isola 
di Kharg e gli Iraniani afferma
no di aver abbattuto un bom
bardiere nemico) rendono la 
sua missione ancora più deli
cata e complessa di quanto 
non fosse In partenza. 

Perez de Cuellar non si na
sconde e non sottovaluta que
ste difficoltà' Ieri a Parigi, pri
ma di Imbarcarsi sull aereo 
per Teheran, ha detto di non 
essere «né pessimista né otti
mista, ma realista», aggiun
gendo che spera, al termine di 
questi quattro gloml di collo
qui nelle due capitali, di poter 

dare al Consiglio di sicurezza 
«una Impressione molto chia
ra delle posizioni delle due 
parti». Il segretario dell'Onu 
ha ricordato anche di avere 
sollecitato sia Teheran che 
Baghdad ad osservare una tre
gua d'armi durante lo svolgi
mento della sua missione; i di
ligenti iraniani avevano già 
manifestato una loro disponi
bilità In tal senso, se l'Irak -
sono ancora parole di De 
Cuellar - «comprende che 
quello che si chiede non è ec
cessivo»; il che è tanto più im
portante In quanto sono stati 
proprio gli irakeni a riaccen
dere, dal 29 agosto, la «guerra 
delle petroliere» e gli attacchi 
sulle città. 

Come si è visto dalle sue 
prudenti dichiarazioni, il se
gretario dell'Onu non si illude 
di poter tornare a New York 
con la fine delle ostilità già In 
tasca. «Il pnncipio del cessate 
Il fuoco fra I due belligeranti -
ha detto ieri - è già acquisito» 
ed egli Intende dunque «son
dare le due parti sulla messa 

in opera dei differenti punti 
della risoluzione del 20 lu
glio»; ma è propno qui, nel 
dettaglio delle disposizioni 
dettate dal Consiglio di sicu
rezza, che sorgono le difficol
tà. L'Iran in particolare - e I 
suoi massimi dirigenti lo han
no confermato ieri - insiste 
pregiudizialmente perché le 
Nazioni Unite indichino con 
chiarezza «chi è l'aggressore», 
censurando dunque Baghdad 
per avere sette anni la scate
nato un conflitto che è già co
stato un milione di morti. 

Perez de Cuellar si incon
trerà, oggi e domani, con il 
presidente della Repubblica 
Khamenel, con il ministro de
gli Esteri Velayati e con il pre
sidente del Parlamento, e por
tavoce del Consiglio supremo 
di difesa, Hasheml Rafsan]ani. 
Ieri Khamenei, parlando nella 
tradizionale preghiera de) ve
nerdì all'Università di Teheran 
davanti ad una (olla enorme, 
ha detto che la visita di Perez 
de Cuellar, al quale ha dato 
comunque «Il benvenuto», 
non può e non deve rappre
sentare «una pressione» sull'I
ran, mentre Rafsanjam ha de
finito la «identificazione del
l'aggressore» come «la sola 
chiave» per risolvere il proble
ma e ha rivolto anche una 
frecciata a Italia e Olanda per 
la decisione di Inviare draga
mine nel Golfo, parlando di 
«show più che altro fintici» 
da parte di paesi che «per va
rie ragioni sono dipendenti 
dagli usa» e che quindi, mal-

Perez de Cuellar parla ai giornalisti prima della sua partenza per Teheran e Baghdad 

grado le loro critiche iniziali 
all'Invio della (lotta, hanno fi
nito per lasciarsi coinvolgere. 
Rafsanjanl, che usciva appun
to da una riunione del Consi
glio supremo, ha definito po
sitivi I punti della risoluzione 
dell'Onu che «sottolineano la 
necessità di identificare la 
parte che ha aggredito» e 
proibiscono a paesi terzi di 
«Intervenire nella guerra im
posta» (dall'lrak, ndr); ed ha 
definito invece come «uno dei 
punti più negativi» la procla
mazione del cessate il fuoco 

•appena i negoziati cominci
no e prima che l'aggressore 
sia identificato e posto a giu
dizio», poiché in tal caso - ha 
detto - l'Irak e gli Usa potreb
bero poi «non mostrarsi one
sti». 

Queste prese di posizione 
sono state sottolineate da una 
mobilitazione di massa, con 
milioni di manifestanti in tutto 
il paese, per la ricorrenza del 
quarantesimo giorno (mo
mento culminante del lutto 
Islamico) dal massacro della 

Mecca. Mentre si svolgevano 
le manifestazioni, la televisio
ne trasmetteva immagini dei 
bombardamenti irakeni; case 
distrutte, il recupero dei morti 
e dei feriti, pnmi piani delle 
vittime, ambulanze che corro
no nella notte, il tutto con un 
sottofondo di musiche mar
ziali. E tuttavia in una Teheran 
assolata e pigramente semide
serta (a manifestazione con
clusa) per la giornata festiva 
del venerdì erano questi gli 
unici segni visibili della guer-

Presenti anche i giovani iracheni e iraniani 

«No all'avventura» 
Manifestazione del Pei a Roma 
«È una delle decisioni più gravi che l'Italia ha preso 
negli ultimi anni», Ugo Pecchioli, presidente dei 
senatori comunisti, ha chiuso ieri pomeriggio a 
piazza Navona una manifestazione organizzata dal 
comunisti romani. Il dirigente comunista ha pole
mizzato con Ghino di Tacco (Craxi) e ha chiesto 
«coerenza con la tradizione di pace del nostro 
paese». 

LUCIANO FONTANA 

• 1 Sullo striscione bianco 
una nave viaggia a tutta forza 
verso II Golfo. Alla guida c'è 
Corta; «Riprendiamoci le mi
ne cosi la Fiat le rivende», di
ce la nuvoletta. Ironici e amari 
I giovani della Fgcl hanno Inal
berato Il loro cartello al cen
tro di piazza Navona. A poche 
centinaia di metri I deputati 
stanno discutendo della scel
ta del governo di Inviare navi 
da guerra nel Colto Persico. 
Nella piazza più famosa di Ro
ma tanta gente manifesta con
tro la spedizione Italiana II 
pomeriggio di protesta è stato 
organizzato dai comunisti ro
mani e dalla Federazione gio
vanile comunista. Il «no ali av
ventura» rimbalza dai volanti

ni al manifesti del «comitato 
contro la guerra» e del «movi
mento per la pace». 

Sul palco ci sono Franco 
Funghi, responsabile esteri 
del Pel romano, che apre la 
manifestazione, Nicola Zinga-
retti, segretario della Fgcl, e 
Ugo Pecchioli, presidente dei 
senaton comunisti. Una stret
ta di mano tra l'ex presidente 
delle Adi Domenico Rosati e 
Pecchioli ha mandato su tutte 
le fune Ghino di Tacco. Il ca
pogruppo del Pei al Senato ha 
l'occasione per rispondere a 
botta calda. «È veto mi sono 
complimentato con Domeni
co Rosati che per questo ha 
avuto gli insulti del quotidiano 
socialista. Continuando così 

capiterà a Ghino di Tacco di 
ricevere invece i complimenti 
da Almlrante». 

Poco prima Nicola Zinga-
rettl aveva polemizzato con 
gli «ardori Interventisti» del 
ministro della Difesa Valeno 
Zanone: «CI ha detto: non esa
gerate, andiamo solo a scorta
re le nostre navi - dice il gio
vane comunista -; siamo inve
ce convinti che ciò che sta av
venendo sia molto grave e 
tocca tutti noi. Non può esse
re la telefonata del capo di un 
partito a decidere su queste 
cose». 

Anche Pecchioli respinge i 
tentativi di minimizzare; passa 
In rassegna gli aspetti politici e 
militari della spedizione per ri
baltare l'Impostazione del go
verno: «È una delle decisioni 
più gravi che l'Italia ha preso 
negli ultimi quaranta anni, 
spiega 11 dirigente comunista. 
Per la prima volta slamo coin
volti in un teatro di guerra. Noi 
siamo stati fermi nel chiedere 
un voto del Parlamento. La fi
ducia imposta dal governo 
non ha chiuso però la partita». 
Per il capogruppo del Pei la 

decisione del governo è mol
to grave perché rende più dif
ficile la soluzione del conflitto 
tra Iran e Irak. «E una scelta 
rischiosa e avventurista anche 
perché viola la neutralità del
l'Italia e fa correre più rischi 
alle noste navi. Non è con la 
flotta ma operando per una 
soluzione pacifica che si ga
rantisce la sicurezza della na
vigazione». Tra chi applaude 
c'è anche un gruppetto di gio
vani Iraniani e iracheni, esiliati 
dai loro paesi. 

Dopo aver ricordato gli in
credibili sviluppi dell'inchie
sta parla delle «ragioni vere 
della spedizione»; «Sono ra
gioni di politica intema: il Psi 
non ha nascosto di avere altri 
scopi: dimostrare alla De che 
chi comanda sta ancora a via 
del Corso, È per noi motivo di 
amarezza veder contraddette 
scelte, come quella di Sigo-
nella, che Craxi ha fatto quan
do era presidente del Consi
glio. Noi però vogliamo esten
dere la mobilitazione per apri
re la strada a decisioni coe
renti con la tradizione di pace 
del nostro paese e far prevale
re la ragione». nel Golfo 

— — — — — il direttore di una delle due società che fanno rotta regolare per il Golfo: 
«Non capisco come possa funzionare l'assistenza militare alle navi italiane» 

Armatori scettici sulla scorta armata 
«La scorta ai nostri mercantili nel Golfo? Franca
mente non capisco come possa funzionare. Per gli 
americani è facile formare un convoglio su una 
rotta precisa ma le nostre navi vanno ciascuna per 
proprio conto in porti diversi. Comunque a noi non 
è stato ancora detto niente». A colloquio col co
mandante Corvetto, direttore operativo della 
«Messina». 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• • GENOVA «Due o tre anni 
or sono i noli, vale a dire i 
prezzi di trasporto della mer
ce per 1 paesi del Golfo, erano 
più alti di adesso. Ora è au
mentata la concorrenza e gli 
arabi hanno ridotto gli acqui
sti per la crisi del dollaro e del 
petrolio e quindi 11 nolo scen
de». 11 comandante Armando 
Cervello, direttore operativo 
della «Messina» la società ar-
nrtatrice della «Jolly Rubino» 
che con la «Merzario» esercita 

le sole linee regolan italiane 
con i paesi della zona, sostie
ne che i «bei tempi» sembrano 
(miti «Mentre calano i noli, 1 
costi rimangono alti - aggiun
ge Cervetto - perché gli equi
paggi percepiscono una paga 
doppia e dal momento che 
una nostra nave entra nello 
stretto di Hormuz il costo del-
l'assicurazione aumenta dello 
0,375% del valore della nave 
per l rischi che si corrono a 
causa della guerra Iran Iraq» 

Cambierebbe qualcosa con 
la scorta delle navi da guerra 
italiane nel Golfo? Il coman
dante Cervetto sì stringe nelle 
spalle. «Non spetta a me dare 
dei giudizi, a quelli ci pensa 
l'armatore e poi a chi vuole 
interessi la mia opinione?». In
teressa. «E allora posso dire 
che propno non capisco co
me possa funzionare il servi
zio di scorta. Pensi che nel 
Golfo vanno regolarmente tre 
navi nostre e quattro della 
Merzano, ciascuna con rotte e 
toccate di porti diverse senza 
contare le navi che vi effettua
no viaggi irregolari. Gli amen-
cani hanno un compito sem
plice. formano un convoglio 
di petroliere dal Kuwait agli 
stretti e le scortano avanti e 
Indietro. Con le nostre è un 
lavoro diverso. Cosa ci vor
rebbero, sette flotte, una per 
nave? Non capisco come pos
sa funzionare né peraltro, al

meno fino a questo momento, 
ci è stato detto qualcosa dai 
ministeri competenti», 

Se per le merci varie dirette 
ai porti degli emirati arabi e 
del Kuwait i noli sono fermi o 
in discesa, salgono invece alle 
stelle quelli per le navi, preva
lentemente petroliere, che 
fanno servizio nella zona di 
guerra vera e propna. Esiste 
una vera e propria rotta del 
fuoco che va dal terminale di 
Kharg, dove affluisce buona 
parte del petrolio iraniano, 
agli altri terminali iraniani si
tuati a ndosso degli stretti di 
Hormuz. L'Iran ha bisogno, 
per garantirsi esportazioni vi
tali dì greggio, di raccogliere il 
petrolio a Kharg (nel raggio di 
operatività degli aerei e relati
vi missili irakeni) e di traspor
tarlo a Sirn o Lavan, due ter
minali fuori della portata degli 
aerei nemici, dove attraccano 
le petroliere di tutto il mondo 

e possono caricarlo con suffi
ciente tranquillità. 

La «navetta» fra Kharg e Sìr-
n è svolta da petroliere irania
ne (ormai ndotnssime di nu
mero), greche o battenti ban
diere ombra, liberiane, pana
mensi o cipnote. Per assicura
re una petroliera sulla «rotta 
del fuoco» è richiesto, dalle 
agenzie internazionali, un 
«premio» oscillante fra il 20 ed 
il 30% del valore della nave. 
Tanffe impossibili e non prati
cate Gli armatori usufruisco
no di una assicurazione age
volata da parte delle compa
gnie iraniane che chiedono 
appena il 5% del valore della 
nave. Poi ci si arrangia. Molti 
armaton si limitano a rinforza
re con spesse lamiere i punti 
deboli della nave, riducono 
ad un quarto l'equipaggio e 
talvolta fanno seguire la petro
liera da un nmorchiatore anti-
cendi d'appoggio L'esperien

za ha infatti insegnato che i 
missili sparati dagli aerei, se 
possono provocare una strage 
e mettere fuon combattimen
to una moderna nave da guer
ra - ncordate la tragedia della 
fregata amencana semidi-
strutta da un missile irakeno -
non possono fare altrettanto 
con una grande petroliera, so
prattutto piena di grezzo. Il 
pencolo è più grande quando 
la nave è vuota perché al po
sto del petrolio, quasi inin
fiammabile, i serbatoi posso
no essere colmi di gas alta
mente esplosivi. Di solito 
quindi le navi che tornano 
vuote a Kharg si sottopongo
no ad una accurata degasifi-
cazione. Il rìschio è grosso ma 
la contropartita lo è altrettan
to- una petroliera - di solito 
vecchie carrette tolte da un 
lungo disarmo - che accetti II 
lavoro a Kharg può spuntare 
un nolo di 30 milioni al gior-

Mercantili 

La Merzario 
oggi 
in Kuwait 
• • KUWAIT. Come da calen
dario, il porta-container italia
no «Andrea Merzario» alle 
15,40 (ora italiana) di ieri ha 
lasciato il Bafirain diretta in 
Kuwait. L'arrivo è previsto nel
la mattinata di oggi. Il coman
dante, Carlo Oneto, raggiunto 
vìa radio dall'agenzia Ansa, ha 
detto di sentirsi tranquillo. 
Oneto, un veterano del Golfo 
che frequenta praticamente 
dall'inizio della guerra, ha an
che affermato di non aver 
«mai avuto né incidenti, né vi
site a bordo» in quelle acque. 
L'altro mercantile dello stesso 
armatore, il «Merzario Italia» 
tre giorni fa, mentre attraver
sava lo stretto di Hormuz, ave
va subito invece una ispezione 
da parte iraniana durata diver
se ore. La società armatrice 
comunque si era affrettata a 
sdrammatizzare l'episodio af
fermando che le ispezioni dei 
pasdaran iraniani nello stretto 
di Hormuz fanno parte di una 
prassi ormai invalsa in uso ed 
in genere si risolvono in meti
colose perquisizioni alla ricer
ca di eventuali carichi di armi 
destinati all'lrak. 

Sebbene sia leggermente in 
ritardo rispetto aT ruolino di 
marcia, la «Andrea Merzario» 
non dovrebbe impiegare più 
di 15 ore per raggiungere il 
Kuwait. La navigazione dal 
Bahrain al Kuwait, d'altronde, 
non consente di seguire la via 
lungo la costa perché vi sono 
secche e campi petroliferi 
sauditi. Troppo al largo il n-
schio invece è di avvicinarsi 
troppo all'isola iraniana dì 
Farsi, base di partenza delle 
motovedette dei pasdaran, 
che dunque non è prudente 
sfidare. II tutto per dire che la 
navigazione deve procedere 
con la dovuta cautela. Fu pro
prio al largo di Farsi che tra 
mercoledì e giovedì della set
timana scorsa fu attaccata la 
«Jolly Rubino». 

Mine 

Usa e Urss 
premono 
su Tripoli? 
• i WASHINGTON «Siali Uni
ti e Unione Sovietica di recen
te hanno tentato, in uno slor- / 
aio comune di persuadere la 
Libia a non consegnare all'I
ran mine di fabbricazione so
vietica in cambio di armi chi
miche da utilizzare nel conflit
to in Ciad. Il tentativo comun
que sembra essere andato a 
vuoto forse perché troppo tar
divo. A raccontare l'ennesima 
storia di traffico d'armi, ma 
soprattutto l'Iniziativa comu
ne Usa-Urss, è stato il «New 
York Times». La fonte è un 
funzionario americano che 
come al solito ha chiesto l'a
nonimato. Ed ecco i particola
ri. 

A fine agosto gli Stati Uniti 
hanno cercato di convincere 
Gheddafl attraverso un paese 
europeo, molto probabilmen
te Il Belgio a non cedere agli 
ayatollah mine in cambio di 
armi chimiche. Contempora
neamente Washington ha 
messo al corrente Mosca di 
quelli che credeva solo pro
getti libici chiedendo al sovie
tici di Intervenire presso Tri
poli. Il Cremlino si è subito 
mostrato «molto preoccupa
to» della faccenda e ha inviato 
ben due messaggi al colonnel
lo. Ma non c'è stato nulla da 
fare. 

•Non ne slamo sicuri al 
100% - ha concluso la fonte 
del "New York Times" - ma 
crediamo che le consegne di 
mine all'Iran siano avvenute». 
Da parte sua il quotidiano ha 
interpellato anche fonti del 
servizi di Informazione ameri
cani che hanno affermato di 
aver notato proprio In quel pe
riodo un traffico aereo molto 
intenso tra la Libia e l'Iran. Le 
mine che si suppone siano 
state fomite a Teheran sono di 
un tipo molto sofisticato. 

Cattolici 
in preghiera 
per la pace 
• 1 ROMA. «Signore disperdi 
tutti gli operatori di guerra, 
quanti sono responsabili di 
queste politiche dì guerra, po
litiche sempre più impazzite dì 
razzisti, dì oppressori, di affa
matone tutti dicono di essere 
per ì diritti dell'uomo, e l'uo
mo è sempre più minacciato e 
avvilito e oppresso». Cosi co
mincia il salmo di padre David 
Maria Turoldo recitato duran
te l'incontro di preghiera con
tro l'invio delle navi nel Golfo 
svoltosi ieri pomerìggio nella 
chiesa di S. Marcello al Corso. 
Un salmq che si è alternato ai 
versetti di Isaia, al Vangelo di 
Matteo, ai canti francescani, 
alla celebre canzone di Joan 
Baez, «Quante le strade», da 
sempre intonata in tutto il 
mondo per invocare la pace. 
Nella chiesa erano raccolti i 
rappresentanti di associazioni 
e ordini religiosi: Acli, Pax 
Christi, Missione Oggi, Movi
mento laici, Centro intercon
fessionale per la pace, Fucì, 
Francescani; l'ordine di clau
sura delle -Carmelitane ha 
mandato un messaggio di 
adesione. Confusi tra i ragazzi 
e quanti avevano accolto l'in
vito alla preghiera anche i par
lamentari democristiani Paolo 
Cabras e Domenico Rosati. 

Londra 

La Thatcher 
riceve 
re Hussein 
•fffl LONDRA La crisi del Gol
fo è stata al centro di un in
contro tra re Hussein di Gior
dania e il premier britannico 
Margaret Thatcher avvenuto 
ìen a Downing Street. 

Dato il carattere privato del
la visita del sovrano, un porta
voce del governo britannico si 
è limitato a dire che nel corso 
del colloquio sono stati di
scussi «gli sviluppi nel Golfo e 
vari aspetti del contenzioso 
arabo-israeliano». 

Re Hussein era giunto a 
Londra per una delle sue visite 
periodiche, accompagnato 
dal capo di Stato maggiore 
maresciallo Zaid Sin Shakir e 
aveva subito chiesto di essere 
ricevuto dalla signora Tha
tcher, e che aveva latto pensa
re a qualche nuova proposta 
per lo sblocco della situazio
ne net Golfo. Re Hussein sta 
cercando dì Ravvicinare la Si
na, alleata dell'Iran, all'lrak. 

Tra le fresche mura della 
chiesa, tappezzate per l'occa
sione da un vessillo azzurro: 
«Beati i costruttori di pace» e 
da uno striscione reduce dalla 
marcia Palermo-Comiso: 
«Osare la pace per fede», al 
microfono si sono alternati 1 
sacerdoti e poi, via via, i fedeli 
per esprimere ognuno la pro
pria preghiera, «siamo colpe
voli per l'enorme peccato so
ciale che condiziona anche le 
nostre sìngole storie», è il ri
chiamo penitenziale risuona
no tra i banchi. E a questo ha 
fatto eco l'invito per «una vigi
lanza cristiana» ìn tempi in 
cui, «al dì là di tutte le polemi
che è necessario impegnarsi 
totalmente per la pace». 

Nei luoghi della preghiera e 
della polìtica. Oggi, infatti, te 
stesse associazioni che erano 
a S. Marcello saranno In piaz
za Montecitorio, alle ore 16, 
mentre nell'aula della Camera 
si voterà per l'invìo delle navi 
nel Golfo. Con loro faranno il 
sit-in di protesta la Lega am
biente, l'Arci donna, Dp, 
Greenpeace, Nuova Ecologia, 
il Pei, il Cordinamento donne 
•fuori la guerra dalla storia», la 
Fgci, la Federazione liste ver
di, il Coordinamento obiettori 
di coscienza, Città delta pace, 
Pacìamocì. 

I mujaedin 

«Indagare 
sui crimini 
di Khomeini» 
M i NICOSIA. Il leader del mu-
jaeddìn Khalq, Massoud Raja-
vi, ha rivolto ieri un appello al 
segretario generale dell'Onu 
Javier Perez De Cuellar, chie
dendogli di indagare, nel cor
so della sua visita a Teheran 
che ha avuto inizio ien sera, 
sulle presunte esecuzioni di 
massi perpetrate dal regime 
degli ayatollah. 

«La sua missione non sareb
be completa se non vertesse, 
oltre che sulla guerra tra Iran e 
Irak, sull'altra guerra, quella 
che Khomeini ha dichiarato al 
popolo iraniano, della quale il 
conflitto del Golfo è solo la 
copertura», si legge nel comu
nicato degli anti-khomeinìsti, 
secondo I quali Rajavì ha sot
toposto a Perez De Cuellar 
una lista di oltre quattórdici-
mila Iraniani giustiziati dai re
gime nel carso degli ultimi sei 
anni. 

l'Unità 
Sabato 
12 settembre 1987 
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